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Abstract 

The research was able to observe how the words used by Hesiod systematically describe Typhon as a 

hybrid uncontrollable entity, characterized by uJvbri~, and by a great power, expressed in furious 

violence. In particular, it could be observed how the ophiomorfic appearance of the entity, as well as 

the voices emitted from its many heads, qualify its distinctive features, both for the immeasurable size 

and polymorphia, and for its emotional instability, driven by uncontrollable impulses and unable to 

domain its passions. This aspect reflects perfectly the opposition to Zeus, the deity who, over the tale 

told in the Theogony, qualifies himself for his connections to , which the mh̀ti", that is a pondered and 

thoughtful thought, aimed at succeeding at practical action. 
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L’Aspetto Acosmico e Primordiale di Typhon nella Teogonia 

 

aujta;r ejpei; Tith`na~ ajpÆ oujranoù ejxevlase Zeuv~, 

oJplovtaton tevke paìda Tufweva Gaìa pelwvrh 

Tartavrou ejn filovthti dia; crush̀n ÆAfrodivthn: 

ou| ceìre~ ÿme;n e[asin ejpÆ ijscuvi e[rgmatÆ e[cousai,ÿ 

kai; povde~ ajkavmatoi krateroù qeoù: ejk dev oiJ w[mwn 

h\n eJkato;n kefalai; o[fio~ deinoìo dravkonto~, 

glwvsshæsi dnoferhæ̀si lelicmovte~: ejn dev oiJ o[sse 

qespesivhæ~ kefalhæ̀sin uJpÆ ojfruvsi pùr ajmavrussen: 

ápasevwn dÆ ejk kefalevwn pùr kaiveto derkomevnoio:â 

fwnai; dÆ ejn pavshæsin e[san deinhæ̀~ kefalhæ̀si, 

pantoivhn o[pÆ ijeìsai ajqevsfaton: a[llote me;n ga;r 

fqevggonqÆ w{~ te qeoìsi sunievmen, a[llote dÆ au\te 

tauvrou ejribruvcew mevno~ ajscevtou o[ssan ajgauvrou, 

a[llote dÆ au\te levonto~ ajnaideva qumo;n e[conto~, 

a[llote dÆ au\ skulavkessin ejoikovta, qauvmatÆ ajkoùsai, 

a[llote dÆ au\ rJoivzescÆ, uJpo; dÆ h[ceen ou[rea makrav. 

kaiv nuv ken e[pleto e[rgon ajmhvcanon h[mati keivnwæ, 

kaiv ken o{ ge qnhtoìsi kai; ajqanavtoisin a[naxen, 

eij mh; a[rÆ ojxu; novhse path;r ajndrẁn te qeẁn te: 

sklhro;n dÆ ejbrovnthse kai; o[brimon, ajmfi; de; gaìa 

smerdalevon konavbhse kai; oujrano;~ eujru;~ u{perqe 

pontov~ tÆ ÆWkeanoù te rJoai; kai; tavrtara gaivh~. 

possi;  dÆ u{pÆ ajqanavtoisi mevga~ pelemivzetÆ ÒOlumpo~ 

ojrnumevnoio a[nakto~: ejpestonavcize de; gaìa. 

kaùma dÆ uJpÆ ajmfotevrwn kavtecen ijoeideva povnton 

bronth̀~ te steroph̀~ te purov~ tÆ ajpo; toìo pelwvrou 

prhsthvrwn ajnevmwn te keraunou te flegevqonto~: 
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e[zee de; cqw;n pàsa kai; oujrano;~ hjde; qavlassa: 

qui'e dÆ a[r ajmfÆ ajkta;~ periv tÆ ajmfiv te kuvmata makra; 

rJiph'/ u{pÆ ajqanavtwn, e[nosi~ dÆ a[sbesto~ ojrwvrei: 

treve dÆ ÆAivdh~ ejnevroisi katafqimevnoisin ajnavsswn 

Tith'nev~ qÆ uJpotartavrioi Krovnon ajmfi;~ ejovnte~ 

ajsbevstou kelavdoio kai; aijnh'~ dhioth'to~. 

Zeu;~ dÆ ejpei; ou\n kovrqunen eJo;n mevno~, ei{leto dÆ o{pla, 

bronthvn te sterophvn te kai; aijqaloventa keraunovn, 

plh̀xen ajpÆ Oujluvmpoio ejpavlmeno~: ajmfiv de; pavsa~ 

e[prese qespesiva~ kefala;~ deinoi'o pelwvrou. 

aujta;r ejpei; dhv min davmase plhgh'/sin iJmavssa~, 

h[ripe guiwqeiv~, stonavcize de; gai'a pelwvrh: 

flo;x de; keraunwqevnto~ ajpevssuto toi'o a[nakto~ 

ou[reo~ ejn bhvssh/sin ÿ ajidnh`~ paipaloevssh~ 

plhgevnto~, pollh; de; pelwvrh kaiveto gaìa 

aujtmh/̀ qespesivh/, kai; ejthvketo kassivtero~ w}~ 

tevcnh/ uJpÆ aijzhẁn ejn ejutrhvtoi~ coavnoisi 

qalfqeiv~, hje; sivdhro~, o{ per kraterwvtatov~ ejstin, 

ou[reo~ ejn bhvssh/si damazovmeno~ puri; khlevw/ 

thvketai ejn cqoni; divh/ uJfÆ ¾Hfaivstou palavmh/sin: 

w}~ a[ra thvketo gaìa sevlai puro;~ aijqomevnoio. 

rJìye dev min qumẁ/ ajkacw;n ej~ tavrtaron eujruvn. 

Hes. Th. 820-868. 

 

Numerose sono le problematiche inerenti ai versi esiodei dedicati a Typhon qui riportati. Si tratta di 

problematiche di ordine filologico, relative alla possibilità di un’interpolazione nel testo della 

Teogonia, all’interno della quale la cosiddetta Tifonomachia è stata vista, con motivazioni e accenti 

differenti, come un corpus estraneo all’originale opera esiodea. Una tesi questa che, nelle sue diverse 

formulazioni, deriva i suoi argomenti dalla presenza nel testo di differenti nomi per designare l’entità 

extra-umana nemica di Zeus, indicata come Typhon al verso 306 e come Typheus al verso 821, e dalla 

mancata menzione della Tifonomachia ai versi 881-885 dove solo la cosiddetta Titanomachia viene 

indicata come la grande impresa di Zeus antecedente e necessaria alla sua presa del potere, aspetto 

questo che è stato interpretato come prova del carattere accessorio della Tifonomachia la quale, stante 
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le forti analogie linguistiche e strutturali con la Titanomachia, sarebbe stata redatta ad imitazione di 

quest’ultima. Anche la constatazione del ruolo svolto da Gaia –  presentata normalmente nell’opera 

esiodea come favorevole a Zeus – come madre di Typhon, così come la personificazione di Tartaros al 

verso 822, ritenuta inusuale, sono stati considerati come elementi anomali da utilizzare nelle 

argomentazioni in favore di una eventuale espunzione dei passi della Tifonomachia dal “puro” testo di 

Esiodo1. 

Un altro filone di studi si è incentrato invece sulle possibili influenze provenienti dalle tradizioni 

mitiche delle culture del Vicino Oriente nella costruzione della Tifonomachia e nell’elaborazione delle 

caratteristiche di Typhon da parte di Esiodo. In questi studi si rileva come la battaglia tra Zeus e 

Typhon nella Teogonia presenti dei tratti simili e comparabili per diversi aspetti con alcuni miti 

presenti in un’area geografica circoscritta, quella appunto delle culture Vicino Oriente, ed incentrati 

sullo scontro – decisivo per l’instaurarsi dell’ordine cosmico – tra un’entità extra-umana ed un essere 

caotico primordiale, spesso caratterizzato da tratti ofiomorfi2. In particolare Typhon è stato confrontato 

con entità legate a culture di area anatolica quali Ullikummi3, gigantesca entità mostruosa di pietra, 

cieca e sorda, generata da Kumarbi come avversario del dio della tempesta Teshub4, ed accostata a 

Typhon per le analogie presenti nei poemi del cosiddetto “ciclo di Kumarbi” con la Teogonia di 

Esiodo riguardo sia alla successione conflittuale delle generazioni divine che per le caratteristiche del 

dio della tempesta potenzialmente raffrontabili a quelle di Zeus, ed Illuyanka5, entità ofiomorfa che 

presiede alle acque sotterranee, nemica del dio della tempesta al quale, avendolo sconfitto, sottrae, 

secondo una delle tradizioni a noi giunte, il cuore e gli occhi che il dio riuscirà a riottenere solo grazie 

all’aiuto di un figlio avuto da una donna di condizioni umili6; tradizione questa che è stata accostata 

                                                           
1
 Sulle problematiche di ordine filologico relative alla Tifonomachia si veda: Dornseiff 1933: 23; Worms 1953; 

Wilamowitz 1959: 259; Arrighetti 1961; Schwabl 1962: 122 sg.; Stokes 1962 e 1963; West 1966: 278 sgg.. In 

generale sulla struttura della Teogonia si veda: Schwenn 1934; Solmsen 1949; Groningen 1960: 256 sgg.; Kirk 

1962: 61 sgg.; Fränkel 1962. 
2
 Al riguardo si veda: Porzig 1930; Seippel 1939: 5 sgg.; Kranz 1940: 335; Barnett 1945: 100 sgg.; Güterbock 

1948; Otten 1949: 145 sgg.; Meriggi 1953: 101 sgg.; Lesky 1955; Dornseiff 1956: 63 sgg.; Vian 1960: 17 sgg.; 

Heubeck 1966 West 1966: 20 sg.; Fonterose 1966; Arrighetti 1975; Bonnet 1987; Solmsen 1989; Watkins 1992; 

Haider 2005. In generale sulle influenze vicino orientali nella religione greca si veda: Burkert 1984; Ribichini - 

Rocchi - Xella 2001. 
3
 Barnett 1945: 101 sgg.; Güterbock 1948: 123 sgg.; Otten 1949: 145 sgg.; Meriggi 1953: 101 sgg..; Lesky 1955: 

35 sgg.; Vian 1960: 27-37. 
4
 Su Ullikummu si veda: Güterbock 1946: 44-81; Otten 1950: 13-34; Güterbock 1951; Gurney 1962: 244-249; 

De Vries 1967: 31-37, 52-147, 168-178; Rost 1977: 43-58; Pecchioli Daddi - Polvani 1990: 142-162.  
5
 Porzig 1930: 379 sgg.; Lesky 1966: 362; Arrighetti 1975: 413 sgg.; Burkert 1987: 15-18; Watkins 1992: 319 

sgg..  
6
 Sulle tradizioni riguardanti Illuyanka si veda: Beckman 1982; Pecchioli Daddi - Polvani 1990: 39-55.  
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dagli studiosi ad una variante mitica nella quale Typhon sarebbe riuscito a sconfiggere 

temporaneamente Zeus, recidendogli con una a{rph i tendini delle mani e dei piedi, riottenuti in 

seguito grazie all’aiuto dei figli Hermes ed Aigipan7. La Tifonomachia è stata messa in relazione, 

inoltre, con il poema mesopotamico Enuma elish8, la cui composizione può essere datata alla fine del 

II millennio, nel periodo della cosiddetta II dinastia di Isin, a consacrazione dell’ascesa di Marduck, 

dio poliade di Babilonia, a divinità suprema del pantheon9. Gli studiosi, al riguardo, hanno sottolineato 

comparativamente le analogie e le differenze che ricorrono nello scontro ivi narrato tra il dio Marduck 

e Tiamat, l’entità acquatica primordiale a carattere ofiomorfo dal cui corpo diviso in due parti la 

divinità avrebbe formato la terra e la volta celeste, con lo scontro tra Zeus e Typhon. Altri studi, 

invece, si basano sull’identificazione antica di Typhon con l’entità egizia Seth10, entità al centro di una 

complessa tradizione di violenta successione dinastica – Seth avrebbe ucciso, infatti, il fratello Osiride 

il quale sarebbe stato a sua volta vendicato dal figlio Horo – nella quale, da entità legata 

principalmente e funzionalmente alla sfera delle regalità, assunse con il modificarsi delle condizioni 

storiche un’accentuata caratterizzazione negativa fino ad identificare l’alterità nel suo aspetto più 

nocivo11. Da ultimo, è stata anche avanzata l’ipotesi di una possibile connessione di Typhon con 

l’entità siriana Baal-Saphon che si rifletterebbe anche a livello linguistico nell’analogia tra il nome 

delle due entità12.  

Ora, se questi sono i principali temi in cui la ricerca sui versi della Tifonomachia è andata 

articolandosi, bisogna rilevare che la lettura degli stessi può portare alla formulazione di differenti 

interrogativi ed ad intraprendere percorsi di ricerca alternativi. Al riguardo, infatti, ci siamo chiesti, se 

fosse possibile delineare, tramite un’attenta analisi dei termini con i quali vengono definite le 

caratteristiche di Typhon, il meccanismo strutturale attraverso il quale, nel testo che ci è stato 

tramandato, si è inteso costruire e rendere significativa l’immagine mitologica di Typhon quale entità 

opposta e nemica di Zeus, delineando allo stesso tempo la caratterizzazione stessa dell’entità. In 

questo senso andava verificato quale fosse il quadro d’insieme della “personalità” dell’entità13 – 

costruita nel testo in base agli elementi tradizionali lì raccolti e ordinati dal poeta – e se si trattasse di 

un quadro ad esso stesso coerente ovvero se si potesse notare una utilizzazione finalizzata dei termini a 

                                                           
7
 Apollod. I 6,3; Nonn. Dion. II 31, 33. 

8
 Sull’Enuma Elish in relazione alla Teogonia si veda West 1966: 22 sgg.. 

9
 Sull’Enuma Elish si veda: Bottéro - Kramer 1992: 640-722; Michalowski 1998. 

10
 Si veda ad esempio Hdt II 144 e III 5. Cfr. Seippel 1939: 5-16; Kranz 1940: 335; Dornseiff 1956: 64 sgg. 

11
 Per un’analisi delle tradizioni riguardanti Osiride e Seth in relazione alla concezione della regalità nell’antico 

Egitto si veda: Sabbatucci 1978: 251 sgg.; Sabbatucci 1998: 328 sgg. 
12

 Seippel 1939: 17 sgg.; Bonnet 1987: 101 sgg.; Haider 2005: 303 sgg.. 
13

 Sulla possibilità e sui limiti di una concezione di “personalità” o di “essenza” in riferimento ad entità mitiche 

si veda Sabbatucci 1981. 
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definire e sviluppare un tema comune. Si è deciso, pertanto, di assumere per l’analisi il testo così come 

è stato tramandato, associandosi alla rivalutazione dei versi della Tifonomachia svolta da parte di 

alcuni settori della critica contemporanea che, pur non potendola attribuire senza ombra di dubbio al 

poeta di Ascra, ne sottolineano comunque l’antichità e l’inserimento coerente all’interno delle 

Teogonia, sia per i temi e i concetti in essa affrontati che per le modalità della trattazione14.   

Bisogna precisare, inoltre, che se un’eventuale originale rifunzionalizzazione di motivi mitici vicino 

orientali costituisce certamente un argomento di grande interesse, riteniamo che a questo tema vada 

dedicata una ricerca specifica a sé stante che tenga presente primariamente i dati acquisiti da 

un’indagine mirata sul ruolo e le caratteristiche di Typhon nella Teogonia, così come sui concetti 

qualificanti associati all’entità, in comparazione alla tradizione greca riguardante l’entità nella sua 

globalità. Solo dopo aver acquisito questi dati, almeno dal nostro punto di vista, si potrebbe procedere 

ad un confronto con i motivi mitici orientali, un confronto che non dovrebbe più essere basato 

solamente ed esclusivamente sulle analogie formali nella narrazione mitica ma sui concetti strutturali 

ad essa relativi. In questo senso quest’articolo potrebbe essere inteso come la prima parte di una 

ricerca di ben più ampia portata. 

Comunque, incentrandosi adesso sull’analisi del testo esiodeo possiamo notare che al verso 845 

Typhon risulta essere qualificato come pevlwron, termine che normalmente viene ritenuto indicare 

tipologicamente il “mostruoso”15. Riguardo questo termine, gli studiosi in generale si sono soffermati 

particolarmente sul rapporto tra pevlwr (forma equivalente a pevlwron) e tevra" all’interno dei poemi 

omerici16. Il nodo fondamentale appare, in queste analisi, stabilire se, essendo pevlwr in un certo senso 

il corrispettivo eolico di tevra" in quanto derivante dalla medesima radice indoeuropea17, i due termini 

ricoprano la stessa area semantica. Al riguardo, gli studiosi, pur riconoscendo che i due termini 

risultano legati dalla medesima matrice religiosa, notano che pevlwr e i suoi derivati appaiono «sempre 

in contesti in cui la mostruosità, espressa di volta in volta o da un aspetto abnorme e pauroso o da una 

prestanza fisica eccezionale, non è mai posta in rapporto esplicito o comunque riconoscibile come tale 

con un presunto messaggio divino presente nella realtà rappresentata»18. Solo in seguito e in modo 

rilevante in epoca tardo antica, secondo questa linea interpretativa, si riscontrerebbe una estensione 

della sfera semantica di tevra" a quella di pevlwr, il cui uso nel materiale documentario sembrerebbe 

                                                           
14

 Schwabl 1962: 122 sgg.; Stokes 1962 e 1963; Arrighetti 1961: 211 sgg.; West 1966: 278 sgg. 
15

 Si veda, ad esempio, la traduzione come “mostro” di G. Arrighetti nella edizione da lui curata della Teogonia 

(Milano 1984). 
16

 Nenci 1957-58: 289 sgg.; Pizzani 2000. 
17

 Ostoff 1905; Benveniste 1935: 20 e 33; Lejeune 1947: 40 e 130; Chantraine 1958: 113; Szemerenyi 1996: 33. 
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lentamente decadere. In pratica, questo sarebbe il risultato di un fenomeno per il quale «il fatto che la 

volontà divina per manifestarsi e farsi riconoscere come tale dagli uomini dovesse necessariamente 

presentarsi in una dimensione al di fuori delle consuetudini e delle leggi che dominano i fenomeni 

naturali avrebbe finito per determinare una sorta di spostamento semantico dei termini in questione 

facendo sì che i fenomeni e gli oggetti definiti come tevrata (ma lo stesso avvenne anche in latino per 

il termine monstra) non assumessero più questi nomi in funzione del loro carattere di messaggi divini 

indirizzati all’uomo, bensì solo in considerazione delle loro caratteristiche strutturali che li ponevano 

al di fuori della regolarità insita in tutto ciò che viene ordinariamente definito come naturale»19. 

Ora, è noto, infatti, come si possa riscontrare all’interno dei poemi omerici l’utilizzazione del termine 

tevra"20 per indicare fenomeni che appaiono svolgersi in maniera impossibile o contraria rispetto 

all’ordine della natura21, al kosmos definito dall’opera di Zeus22, come quando nell’Odissea le carni 

delle vacche di Helios, uccise dai compagni di Odysseus, improvvisamente prendono a muggire sugli 

spiedi mentre le loro pelli inspiegabilmente si muovono23, oppure può indicare degli avvenimenti che, 

per essere eccezionali o inconsueti, possono apparire straordinari, come improvvisi ed inaspettati 

fenomeni atmosferici24. Ed evidentemente il termine ricorre ancora in questa chiave, quella 

dell’eccezionalità rispetto alla norma, quando appare connesso ad un’entità ibrida: Medusa25. In tutti 

questi casi ciò che appare come tevra" si manifesta per iniziativa degli dèi i quali possono utilizzare 

l’avvenimento straordinario per trasmettere un messaggio ai mortali, un messaggio che una volta 

interpretato potrà rivelarsi positivo o negativo26. È solo nelle fonti posteriori, anche se si può 

continuare a riscontrare un utilizzo di tevra" ad indicare fenomeni che presentano le medesime valenze 

nel rapporto con la sfera extra-umana rispetto ai poemi omerici27, che si nota una progressiva 

                                                                                                                                                                                     
18

 Pizzani 2000: 533. Per Nenci (Nenci 1957-58: 289) il termine pevlwr, nonostante ciò, indica comunque, 

all’interno dei poemi omerici, «l’essere animato nel momento in cui in esso e per esso vive ed agisce una 

divinità». 
19

 Pizzani 2000: 538. Si veda anche Pizzani 1997: pp. 1 sgg.. 
20

 Su tevra" si veda: Nenci 1957-58: 287 sgg.; Rengstorf 1981; Pizzani 1997: 1-26; Pizzani 2000: 527 sgg.; 

Boudin 2005: 543. 
21

 Hom. Il. IV 406, V 741, VI 180, XII 208 e 256; Od. III 173, XII 394, XV 167, XVI 320, XX 98, XXI 415.  
22

 Nenci 1957-58: 279 sgg.; Boudin 2005: 543. 
23

 Hom. Od. XII 390 sgg.. 
24

 Hom. Il. XII 250 sgg.; Hom. Od. XX 394 sgg.. 
25

 Hom. Il. V 741 sgg.. 
26

 Nenci 1957-58: 279 sgg.; Rengstorf 1981: 1126; Pizzani 2000: 530 sgg.; Boudin 2005: 543. Alcuni studi 

sottolineano il ruolo rilevante di Zeus rispetto alle altre divinità nella manifestazione del tevra" cfr. Moussy 

1977: 352; Rengstorf 1981: 1128. 
27

 Aesch. Prom. 831 sg.; Pind. Ol. VIII 36sgg.; Hdt. I 78, II 82, VI 98, VII 56, VIII 27 e 37; Eur. Phoen. 1189 

sgg.; Callim. Iup. 68; Plut. Alex. 75, Fab. 18. 
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affermazione del termine quale indice di una eccezionalità in confronto al kosmos conosciuto 

dall’uomo, ma senza che sia più presente l’aspetto di trasmissione di un messaggio da parte degli dèi28. 

Così vediamo designati con tevra" luoghi come il Tartaro29, alieni da una qualsiasi somiglianza con le 

terre abitate dagli uomini, le costellazioni, come quella di Orion30, oppure straordinarie invenzioni, 

come il morso inventato dalla dea Athena per domare Pegasos31, insieme a prodigiose idee che 

nessuno aveva mai pensato32. Si trova applicato il termine tevra", inoltre, oltre che alle nascite 

anormali33 anche a circostanze come il fatto che una persona non ricordi più ciò che ha imparato34. Per 

quanto riguarda le entità a carattere ibrido, infine, il termine ricorre in riferimento ad esseri come 

Typhon35, i figli di Echidna36 e Lamia37, ponendo in evidenza il loro aspetto acosmico38 ma non 

indicando implicitamente una tipologia specifica riguardante determinate entità extra-umane in 

quanto, come si è precedentemente rilevato, tšra~ può designare manifestazioni assai differenti, aventi 

in comune un aspetto anomalo, né negativo né positivo a priori, rispetto al kosmos così come è stato 

ordinato da Zeus.  

Ora, a prescindere dalla problematica relativa all’evoluzione del termine tevra" verso un significato 

entro certi limiti simile al nostro concetto di “mostruoso”  –  sulla quale sarebbe più opportuno tornare 

in un apposito studio –, la verifica del materiale documentario relativo a pevlwr, sia all’interno dei 

poemi omerici che nella fonti posteriori, sembrerebbe in realtà caratterizzarsi, più che per un generico 

significato indicante un aspetto abnorme e pauroso, per una qualificazione, costante nelle fonti, di ciò 

a cui è riferito il termine come espressione tendente ad indicare qualcosa di eccezionalmente grande 

rispetto alla norma, senza nessun aspetto negativo o positivo implicito, o un legame diretto con una 

determinata categoria di entità o fenomeni. Infatti, si può riscontrare come il termine (o i suoi derivati) 

venga associato in maniera qualificante non solo a divinità quali Ares39, Hades40, Hephaistos41 o 

                                                           
28

 Rengstorf 1981: 1127 sg.; Boudin 2005: 538. Su questo tema si veda anche Louis 1978. 
29

 Hes. Th. 444. 
30

 Nic. Ther. 19. 
31

 Pind. Ol. XIII 73 sgg.. 
32

 Ar. Ran. 70 sgg.. 
33

 Plat. Crat. 393 B, 394 A e D. 
34

 Plat. Thaet.163 D, 164 B. 
35

 Aesch. Prom. 351 sg.; Pind. Pyth. I 25-26. 
36

 Soph. Trach. 1098 sg.. 
37

 Ar. Pac. 755 sgg., Vesp. 1029 sgg.. 
38

 Su questo aspetto si veda anche Boudin 2005: 543. Per quanto riguarda in particolare i figli di Echidna si veda 

Costa 1968: 82sgg.. 
39

 Hom. Il. VII 208. 
40

 Hom. Il. V 395. 
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Zeus42, ad eroi come Achilleus43, Agamemnon44, Amykos45, Aias46, Hektor47, Orion48 o Periphas49, 

oppure ad entità ibride o più genericamente “mostruose” quali il leone di Nemea50, Medusa51, Ophis52, 

Polyphemos53, Python54 o Skylla55, ma anche a piante56, ad animali57 ed oggetti58. Peraltro, proprio per 

quanto riguarda gli animali, Ateneo precisa che il nome di un tipo di molluschi, le pelorides, 

deriverebbe dal termine pevlwr, in quanto di una grandezza fuori dal comune59. Bisogna ricordare, 

inoltre, che pevlwr viene riferito anche a passi smisurati60, così come all’ampiezza di una strada61. 

Pertanto, stante il quadro documentario, riteniamo che anche il termine pevlwron in riferimento a 

Typhon vada inteso come qualificante l’entità mitica nella sua eccezionale grandezza piuttosto che una 

sua appartenenza ad una tipologia ben determinata che non sembrerebbe trovare in realtà riscontro 

nelle fonti. 

Peraltro, bisogna rilevare che anche nello stesso aspetto ofiomorfo dell’entità è possibile rinvenire un 

collegamento con una generale idea di grandezza. Typhon, infatti, viene descritto da Esiodo come una 

entità ibrida, nel cui aspetto antropomorfo si innestano, a partire dagli omeri, nel numero di cento, 

delle teste di  dravkwn, in una costruzione che non può non essere messa in parallelo con l’aspetto 

teriomorfo dell’entità femminile, Echidna, a cui Typhon si unisce e che viene descritta come 

                                                                                                                                                                                     
41

 Hom. Il. XVIII 410. 
42

 Athen. XIV 639E, F, 640A; Quint. Smirn. XI 273. 
43

 Hom. Il. XXI 527, XXII 92. 
44

 Hom. Il. III 166. 
45

 Apoll. Rhod. II 38. 
46

 Hom. Il. III 229, VII 211, XVII 174, 360. 
47

 Hom. Il. XI 820. 
48

 Hom. Od. XI 572. 
49

 Hom. Il. V 842. 
50

 Apoll. Rhod. IV 1438. 
51

 Hom. Il. V 741. 
52

 Apoll. Rhod. IV 1440. 
53

 Hom. Od. IX 257, 427. 
54

 Eur. Iph. T. 1247. 
55

 Hom. Od. XII 85-88. 
56

 Apoll. Rhod. IV 1682 (pino). 
57

 Hom. Il. XII (serpente); Od. X 219 (fiere), XV 161 (oca); Athen. III 84E (aspidi). 
58

 Hom. Il. V 594 (asta), VIII 424 (asta), X 439 (armi), XVIII 83 (armi); Od. XI 594 (masso). 
59

 Athen. III 92F. Che pevlwr possa indicare una grandezza fuori dal comune è attestato anche da Hesych. s. v. 

pevlwr. 
60

 Hom. Hym. Her. 225, 342. 
61

 Hom. Hym. Her. 348. 
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ofiomorfa nella parte inferiore del corpo62. In questo senso, le due entità, dal punto di vista della loro 

descrizione fisica, potrebbero essere considerate in un certo qual modo come una sorta di “coppia 

chiastica” dalle membra vicendevolmente complementari63. Ora, il termine dravkwn viene utilizzato 

nell’ambito della letteratura greca antica per indicare una tipologia di serpenti che si caratterizza per le 

sue dimensioni eccezionalmente grandi64. Ad esempio, possiamo leggere in Artemidoro che il dravkwn, 

a livello di simbologia onirica, può indicare il sovrano proprio a causa del suo mh̀ko~65. Un altro 

esempio possiamo trovarlo nell’opera di Eliano dove con il termine dravkwn viene indicata una 

determinata specie di serpente che si caratterizza per la sua grandezza66 e per l’inimicizia nei confronti 

dell’elefante67, animale che il dravkwn è solito uccidere con l’inganno, assumendo una posa rigida che 

li rende simili a rami di un albero. In questo modo, quando l’elefante si avvicina alla pianta per 

nutrirsi, contando sul fattore sorpresa, il dravkwn si avventa contro gli occhi dell’animale, 

cavandoglieli, per poi avvinghiarsi al collo della povera vittima con la parte posteriore del corpo 

mentre stringe con la parte superiore fino ad ucciderlo68. 

Da ultimo, sempre in riferimento ad una possibile indicazione implicita della grandezza di Typhon 

tramite la terminologia utilizzata da Esiodo, non si può non ricordare come suggestivamente il termine 

ojfruv~, impiegato per indicare l’arco delle sopracciglia degli occhi delle molteplici teste di serpente69, 

possa ricorrere nelle fonti come termine geografico per indicare alcune forme di rilievi terrestri, come i 

cigli delle colline, i dirupi, le scarpate e gli strapiombi che si affacciano su fiumi, mari o fossi. In 

pratica, il termine viene utilizzato in riferimento a tutte le forme di rilievo che consistono in un ripido 

pendio a cui succede una superficie piana70.  

Inoltre, in questo contesto, è interessante notare come il fatto che sia data una descrizione di rilievo 

agli occhi dell’entità71, nei quali splendeva ardente il fuoco (pùr)72, possa essere potenzialmente 

associato al carattere ofiomorfo di Typhon. È noto, infatti, come, per i naturalisti antichi, la grandezza 

degli occhi del dravkwn sia un tratto caratteristico di questa tipologia di serpenti73 tanto che, secondo le 

paraetimologie proposte nell’antichità, il termine dravkwn stesso deriverebbe da devrkw, “vedere”, 
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 Hes. Th. 824-826. 
63

 Sancassano 1997: 79. 
64

 Al riguardo si veda DS s. v. draco e RE s. v. schlange. 
65

 Artem. II 13. 
66

 Ael. V. H. II 21. 
67

 Ael. V. H. II 21, V 48, VI 21 e 22. 
68

 Ael. V. H. VI 21. 
69

 Hes. Th. 827. 
70

 Baladié 1974. 
71

 Hes. Th. 826-828. 
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 Hes. Th. 828. 
73

 Ael. V. H. XIV 12. 
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proprio in quanto questo serpente, così come in generale anche la specie in se stessa74, veniva 

considerato un animale dalla vista acuta e penetrante75. Peraltro, la messa in evidenza degli occhi o 

dello sguardo di entità ibride a carattere ofiomorfo è un tratto ricorrente nella mitologia greca. Si pensi 

come nella stessa Teogonia l’aspetto femminile di Echidna venga caratterizzato principalmente tramite 

anche il termine eJlikẁpi~ che rimanda proprio alla sfera degli occhi e dello sguardo76. Si tratta di un 

termine dal significato oscuro per il quale gli antichi proponevano diverse interpretazioni quali “dagli 

occhi neri” (melanovfqalmo~)77, “dagli occhi belli” (eujovfqalmo~)78, “che ha un bello aspetto” 

(eujprephv~, eujeidhv~)79 e “dagli occhi ad arco” (ajnakeklasmevna e[conte~ ta; blevfara)80, mentre gli 

studiosi moderni hanno ipotizzato significati quali “dagli occhi neri”, “dagli occhi vivi, acuti” e “dagli 

occhi ad arco”81. Presente nelle fonti per indicare la bellezza delle giovani donne82, è epiteto della dea 

Aphodrite83; la qual cosa lascerebbe supporre la possibilità che eJlikẁpi~ sottolinei il lato sensuale e 

carnale della bellezza femminile, considerando anche come all’interno della cultura greca il nascere 

dell’attrazione dell’uomo per la donna sia concepito come provocato dalla trasmissione del desiderio 

(i{mero~) e della sensualità attraverso lo sguardo84. Si pensi, inoltre, anche al terribile e mortale 

sguardo di Medusa, entità appartenente alla stirpe di Pontos come Echidna85, e della quale le fonti 

sottolineano indirettamente questo aspetto indicando come i serpenti che le circondano il capo 

appartengono proprio alla specie del dravkwn86. 

Per quanto riguarda, invece, il fuoco (pùr) presente negli occhi dell’entità, esso potenzialmente non 

può non ricordare alcuni passi omerici nei quali la sua utilizzazione per indicare lo splendore negli 

occhi del guerriero manifesta di fatto il suo ardore per la battaglia, la sua forza e la sua furia che si 

                                                           
74

 Si pensi, ad esempio, ad una delle possibili paraetimologie antiche per il termine indicante il serpente come 

specie, o[fi", secondo le quali esso deriverebbe da o[ptw, “vedere”, perchè animale dotato di vista acuta. Cfr. 

Etym. M. s. v. o[fi". Sul tema si veda Sancassano 1996: 60. 
75

 Etym. Gud. s. v. dravkwn; Etym. Parv. s. v. dravkwn; Etym. M. s. v. dravkwn. Cfr. Sancassano 1996: 53 sgg.. 
76

 Hes. Th. 298. Al riguardo si veda Baglioni 2011b. 
77

 Hesych. s. v. eJlivkwpe~; Etym. M. s. v. eJlivkwpe~; Eust. 56, 44. 
78

 Hesych. s. v.eJlikẁpi. 
79

 Hesych. s. v. eJlivkwpida; Etym. M. eJlivkwpe~; Eust. 56, 44. 
80

 Hesych. s. v. eJlivkwpe~; schol. Vet. Ap. Flach. 210. 
81

 Frisk 1973, s. v. eJlivkwy; Chantraine 1962, s. v. eJlivkwy. 
82

 Hom. Il. I 98; Hes. Th. 998. 
83

 Pind. Pyth. VI 1. 
84

 Alkman PMG 3 (Pap.Oxy. 2387) frag. 3, col. 2; Soph. Ant. 795; Plat. Phaedr.255c-e. 
85

 Sulla stirpe di Pontos si veda Costa 1968. 
86

 Sul tema si veda Baglioni  2010. 
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esprimono in un impeto inarrestabile e irresistibile87. Si pensi, ad esempio, agli occhi fiammeggianti di 

Hektor quando l’eroe troiano, una volta aperto un varco nel muro di protezione dell’accampamento 

argivo, guida i propri uomini verso lo scontro con gli Achei88. Inoltre, sempre nei poemi omerici il 

divampare del fuoco può indicare in maniera traslata oltre che l’ardore e la furia presenti nel 

guerriero89 anche più in generale la battaglia stessa nel suo aspetto di mischia frenetica e furibonda90. 

In questo senso, quindi, gli occhi fiammeggianti di Typhon potrebbero rimandare non solo 

all’imminente scontro con Zeus, all’ardore guerriero dell’entità che si appresta ad affrontare il signore 

degli dèi, ma anche all’essenza stessa dell’entità che, come vedremo più avanti, sembrerebbe proprio 

caratterizzarsi per la sua furia incontrollabile. 

Ora, bisogna tenere presente che un’altra caratteristica peculiare del dravkwn che emerge dalle fonti è il 

suo colore screziato, il suo essere poikivlo~91. Questo aspetto del dravkwn potenzialmente può ricordare 

la molteplicità dei colori dell’arcobaleno, dell’i\ri~, a cui è strettamente collegata un’entità 

appartenente alla stirpe di Pontos, Iris appunto, figlia di Thaumas92, nonché i tratti decisamente 

negativi attraverso i quali l’i\ri~ appare qualificarsi all’interno dell’Iliade. È noto, infatti, come non 

solo l’arcobaleno venga associato ai minacciosi e terribili dravkonte~ sulla corazza di Agamemnon93, 

ma soprattutto come Omero dica esplicitamente che l’i\ri~ sia un tevra~ indicante non solo la guerra 

ma anche un inverno particolarmente rigido che impedisce agli uomini di lavorare la terra e che nuoce 

agli animali94. Quindi, non si può escludere che tramite l’aspetto screziato e multicolore del dravkwn, 

Esiodo abbia voluto anche evocare queste associazioni per qualificare ulteriormente l’entità extra-

umana in senso nettamente negativo.  

Peraltro, è interessante notare come la policromia del dravkwn trovi un parallelo nella polimorfia, nella 

policefalia e nella polifonia di Typhon. Quest’ultimo aspetto in particolare ricorda il pavmfwnon mevlo" 

con il quale Pindaro95 indica la melodia che Athena intende riprodurre con l’aujlov~, ovvero il lamento 

espresso dalle Gorgones che piangono la morte della sorella Medusa, un lamento che ha in sé tutte le 

armonie, tutte le melodie, perché espresso da entità che appartengono ad una sfera indistinta, non 
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 Per l’utilizzo del termine pu`r nei poemi omerici si veda Graz 1965. 
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 Hom. Il. XII 466. 
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 Hom. Il. I XI 596, XVII 565. 
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 Hom. Il. XVII 736. 
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 Dati in Sancassano 1996-97. 
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 Costa 1968: 71 sgg.. 
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 Hom. Il. XI 26sgg.. 
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 Hom. Il. XVII 547 sgg.. 
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 Pind. P. XII 34. 
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definita, “acosmica” e, pertanto, “caotica”96. Il loro essere discendenti da Pontos le poneva su un piano 

di esistenza che è allo scaturire della realtà, dell’“ordine”, che ha in sé tutte le potenzialità di un 

kosmos non ancora espresso, tutti gli elementi di una realtà da “ordinare”, tutte le armonie. Una 

polivalenza di suono quella dell’aujlov~ che può portare l’ascoltatore ad immergersi nell’epoca da cui 

essa proviene, lo può precipitare nell’ “acosmico”, dove il “ruolo” e il “posto” dell’uomo non è stato 

ancora fissato, dove è possibile il contatto con la divinità e per questo l’utilizzo dell’aujlov~ era 

inquadrato nell’ambito di quelle pratiche, istituzionalizzate all’interno del culto di Dionysos, aventi il 

fine di abbattere ritualmente l’“ordine”, aprendo, in maniera funzionale e controllata, 

temporaneamente al “caos”, nella prospettiva di un ripristino dell’“ordine”, arricchito, ora, delle nuove 

prospettive ed istanze prodotte dalla temporanea irruzione del divino nel mondo umano. Oppure 

trovavano funzionalità nell’ambito del misticismo greco, insieme ad altre pratiche come l’omofagia, il 

non mangiare le fave od altri cibi particolari, il seppellire i morti senza indumenti di lana, ma 

esclusivamente di lino e, soprattutto, il non mangiare carne, per il fine di abbattere totalmente il 

“muro” che divideva l’uomo dal dio, portando ad  una identificazione che permetteva al muvsth~ di 

rivolgersi agli dèi, per affermare, come nelle cosiddette lamine “orfiche” trovate in alcune tombe della 

Magna Grecia97, di essere “della vostra stirpe beata”98. Insomma, la polifonia di Typhon, stante il 

quadro esposto relativo alla polifonia di suono di altre entità ibride e primordiali, poteva 

potenzialmente rimandare alla sfera caotica dei primordi ai quali l’entità appartiene e 

contemporaneamente al suo ruolo di opposizione all’“ordine” che Zeus era in procinto di fondare. 

Peraltro, è interessare osservare al riguardo come anche in questo caso sia possibile un rimando al 

carattere ofiomorfo dell’entità, in quanto il dravkwn, pur non essendo un animale collegato secondo le 

fonti antiche direttamente alla musica, sia acerrimo nemico, oltre che dell’elefante, anche del cigno99, 

animale le cui doti canore sono ampiamente note100. In pratica, risulta suggestivo, secondo la dialettica 

caos/ordine precedentemente menzionata, mettere in parallelo e opporre la polifonia caotica di 

Typhon, entità ampiamente caratterizzata dai suoi tratti legati al dravkwn, alla musica armonica 

espressa dal cigno con il suo canto, musica attraverso la quale l’animale accompagna i cantori e i 

citaristi che innalzano il canto in onore di Apollon, venerando insieme a loro la divinità della quale il 

cigno sarebbe servitore101.  
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 Sul carattere “acosmico” della stirpe si veda Costa 1968: 61sgg.. Sulla polivalenza di suono come espressione 

di entità primordiali si veda Baglioni 2011a 

97
 Sulle lamine orfiche si veda Pugliese Caratelli 1993. 
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 Sul misticismo greco si veda Sabbatucci 1965 e Scarpi 2004.   
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 Ael. V. H. V 48. 
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 Ael. V. H. II 32, V 34, X 36, XI 1, XIV 13. 
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 Ael. V. H. II 32, V 34, XI 1, XIV 13. 
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Ora, la polifonia di Typhon si concretizza precisamente, oltre che in rJoìzoi102 – cioè in suoni 

inarticolati e rumorosi, privi di significato compiuto103, simili a fischi104, al frullare di ali105 o ad una 

corrente impetuosa106 –, in una serie di fwnavi, ovvero in suoni emessi da esseri animati ed avanti senso 

compiuto107, rispondenti al verso (ejribruvch~) di un toro108, di un leone109 e di un cucciolo di cane 

(skuvlax)110. Al riguardo, si può notare che se il leone e il toro – e come abbiamo precedentemente 

osservato anche il dravkwn – rimandano ad un’idea di potenza e di regalità che ben può caratterizzare 

un’entità come Typhon nel suo contendere la sovranità a Zeus111, questo non si può affermare invece 

per lo skuvlax, un cucciolo, un animale debole, che ha bisogno della protezione della madre112 ed al 

quale possono essere paragonati i compagni di Odysseus, presi e sbattuti a terra come cuccioli da 

Polyphemos che si appresta a divorarli113. Pertanto, in questo senso, la menzione dello skuvlax, oltre 

ad evocare l’aspetto ibrido di una terribile entità marina come Skylla (Skuvlla)114 e la sua discendenza 

da Typhon come tramandato in una variante extra-esiodea115, potrebbe essere intesa come un’allusione 

all’inevitabile sconfitta di Typhon il quale non sarebbe stato comunque in grado, nonostante la sua 

forza, di opporsi a Zeus. 

Inoltre, a sostegno di questa possibile lettura, si può ricordare che in generale la figura del cane 

(kuvwn), all’interno della cultura greca antica, ricorreva in espressioni a carattere proverbiale per 

indicare l’ultimo degli uomini, la persona più misera e disprezzata all’interno della società116. Si pensi, 

ad esempio, all’espressione proverbiale eijsi; kai; kuvwn ÆErinnuve~, “ci sono le Erinni anche dei cani”, 

indicante che qualsiasi atto malvagio e prevaricatore sarà prima o poi punito anche se rivolto alla più 
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 Hes. Th. 835. 
103

 Hesych. s. v. rJoi`zo~. 
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 Hom. Il. X 502. 
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 Arist. H. A. IV 535b; Lucian. Amor. 22; Anth. Pal. XI 106. 
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 Hes. Th. 833. 

110
 Hes. Th. 834. 
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 Sul leone come re degli animali si veda, ad esempio, Ael. V. H. V 39. Per quanto riguarda la possibile 
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 Hom. Od. XX 14. 
113

 Hom. Od. IX 289. 
114

 Si veda, ad esempio, Hom. Od. XII 86. 
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 Hyg. Fab. praef. 12. In Ciris 67 figura solo la maternità di Echidna. 
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 Si veda al riguardo Franco 2003: 157 sg.. 
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umile e impotente delle persone117. Si può ricordare, ancora, che il nome del lancio che otteneva il 

punteggio minimo (ovvero il colpo in assoluto più sfortunato) al gioco dei dadi, veniva chiamato 

appunto kuvwn118. Da ultimo, non si può non menzionare come, proprio per il fatto che il cane 

incarnava il modello della persona miserabile, i filosofi appartenenti alla scuola cinica adottarono 

l’animale come loro simbolo119.  

Peraltro, in riferimento alla qualificazione di Typhon come uJbristhv~120 e a[nomov~121, è interessante 

notare come il cane sia secondo la tradizione antica un animale caratterizzato da ajnaivdeia, dalla 

mancanza di aijdwv~, ovvero fosse privo di qualsiasi ritegno o freno morale che inibisse quei 

comportamenti censurabili, tipici della uJvbri~, che potevano consistere in qualunque genere di eccesso 

o di infrazione al comune senso del dovere morale e dell’onore122. In pratica, il cane poteva 

rappresentare «la sfrenatezza delle pulsioni, l’imperiosità del desiderio e la mancanza di misura, tutto 

ciò che rischia di non essere sotto controllo ma che dovrebbe essere tenuto sotto controllo»123. Aspetti 

questi che ben descrivono, come vedremo più avanti, le caratteristiche di Typhon.  

Comunque, bisogna rilevare che anche alcune caratteristiche degli altri animali connessi alla polifonia 

di Typhon si prestano a considerazioni pertinenti a quanto finora osservato sui caratteri dell’entità 

mostruosa. Nel testo esiodeo, infatti, il toro viene qualificato principalmente come animale dotato di 

mevno~124. Questo termine indica una forma di energia, che può essere sia fisica che mentale, la quale si 

manifesta istantaneamente, spesso su iniziativa di una divinità che la infonde nell’uomo, 

accrescendogli la forza e il coraggio125. Si pensi, ad esempio, al mevno~ infuso dalla dea Athena a 

Diomedes126, durante uno degli scontri con i Troiani, che ne accresce la forza rendendola pari a quella 

del padre dell’eroe, Tydeus, oppure al dio Apollon il quale, una volta guarita la ferita del licio 

Glaukos, infonde mevno~ nel qumov~ dell’eroe127, o ancora quando Athena soffiò il mevno~ nel vecchio 

Laertes, padre di Odysseus, il quale acquisisce così la forza per scagliare la lancia contro uno dei padri 

                                                           
117

 Leutsch 1958: 161. 
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 Hesych. s. v kuvwn. 
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 Hes. Th. 307. 
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 Schol. Hom. Il. I 225, VIII 423-4, XXI 394; schol. Hom. Od. VII 216, XI 423; schol. Hes. Op. 67, 67a. cfr. 

Franco 2003: 22 sgg,. Sul concetto di aijdwv~ si veda Cairns 1993. 
123

 Franco 2003: 223. 
124

 Hes. Th. 832. 
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dei pretendenti, Eupeites, uccidendolo128. Inoltre, il fatto che il mevno~ possa essere infuso nell’uomo 

tramite un soffio (ejmpnevw)129 ed assunto tramite le narici130, per alcuni studiosi a costituito motivo per 

sottolineare il fatto che quando un uomo compie uno sforzo eccezionale esso inevitabilmente riempie 

d’aria i propri polmoni e, pertanto, questo respiro profondo in cui si percepisce tutto lo sforzo di un 

corpo non sarebbe altro appunto che il mevno~131. Ora, bisogna notare che l’uomo avente un mevno~ 

eccessivo non è in grado di controllare le sue passioni, divenendo preda di una furia tremenda che può 

sconfinare nella ferinità e nella follia. L’esempio più rilevante in proposito lo sì può trarre dall’Iliade 

nel momento in cui si descrive Zeus infondere il mevno~ ai Troiani, spingendoli contro gli Achei come 

se fossero dei leoni in procinto di nutrirsi di carne cruda132. In quel contesto Hektor viene 

rappresentato come un posseduto, con gli occhi che gli lampeggiano e la bava alla bocca, mentre 

impazza (maivneto) come il dio Ares quando agita la lancia o come il fuoco quando divora la boscaglia 

sui monti133. Una descrizione questa che non può non ricordare la fiamma che guizzava dagli occhi di 

Typhon, tenendo presente anche che, partendo dal presupposto che le caratteristiche degli animali 

connessi alla polifonia dell’entità né riflettano anche l’“essenza”, che il mevno~ del toro viene definito 

a[sceto~, “incontrollabile”134. Peraltro, che Typhon sia dotato di una grande forza emerge anche da 

quei versi che specificano che le mani dell’entità sono fatte per far opere di forza e che i suoi piedi 

sono instancabili135, dove i termini ceìre~ e povde~ sono impiegati in espressioni formulari tipiche 

della letteratura greca indicanti potenza e sovranità136. 

Per quanto riguarda, invece, il leone, esso risulta essere qualificato da un ajnaivdeia qumov~137. Questo 

termine, qumov~, se da una parte indica l’organo attraverso il quale veniva percepite le emozioni e le 

passioni, dall’altra indica anche una forza incontenibile che trascina l’uomo ad agire, senza una 

riflessione seria e meditata, secondo una pulsione improvvisa ed istintiva138. Si pensi, ad esempio, 

all’espressione formulare omerica qumov~ ajnwvgei, la quale indica appunto una pulsione improvvisa 

della volontà, come può essere la voglia di bere139, che viene immediatamente tradotta in azione140. 

                                                           
128

 Hom. Od. XXIV 520 sgg.. 
129

 Hom. Od. XXIV 520. 
130

 Hom. Od. XXIV 318. 
131

 Onians 1998: 76 sg. 
132

 Hom. Il. XV 592 sgg.. 
133

 Hom. Il. XV 605 sgg. 
134

 Hes. Th. 832. 
135

 Hes. Th. 823 sg.. 
136

 Hdt. VIII 140; Xen. An. VI 3,4; Diod. XVIII 73,4; Plat. Thaet. 172e. Si veda anche Weinrech 1909: 71 n. 34. 
137

 Hes. Th. 833. 
138

 Riguardo il qumov~ si veda: Darcus Sullivan 1980; Caswell 1990; Guidorizzi 2010: 124 sgg.. 
139

 Hom. Il. IV 263. 



L’ASPETTO ACOSMICO E PRIMORDIALE DI TYPHON NELLA TEOGONIA                                     

MEDITERRANEAN JOURNAL OF SOCIAL SCIENCES 
Vol. 1, No. 1 September 2010. ISSN 2039 - 2117 

42

Pertanto, il qumov~ deve essere controllato affinché non si trasformi in un agire con esiti negativi per se 

o per gli altri141. In questo senso, quindi, l’ajnaivdeia qumov~, se referito a Typhon, ne rafforza 

l’immagine di un’entità non in grado di controllarsi, in preda alle proprie pulsioni e passioni, e di 

conseguenza configurandosi anche su questo punto in netta opposizione a Zeus, divinità che, nell’arco 

delle vicende narrate nella Teogonia142, verrà appunto a qualificarsi per il suo legame con la mh̀ti"143, 

ovvero con il pensiero meditato, ponderato, volto al successo nell’azione pratica144. Peraltro, questo 

aspetto dell’entità, ovvero l’essere trascinato dalle proprie passioni, dai propri istinti, può 

suggestivamente essere associato ai venti che da essa hanno origine145. Non si può non avere presente, 

infatti, come nella letteratura greca il vento (a[nemo~) possa essere utilizzato traslatamente ad indicare 

sia l’instabilità emotiva che la persona trascinata dalle proprie passioni146. 

In conclusione, quindi, Typhon appare all’analisi della Tifonomachia, come un’entità ibrida 

incontrollabile, caratterizzata dalla u{bri~ e da una grande potenza che si esplica in violenza furibonda. 

Nella sua unione con Echidna e nella generazione di una stirpe mostruosa e terribile147, esso trova la 

sua legittimazione quale rivale di Zeus, rafforza e pone in risalto nel rapporto il suo aspetto 

anticosmico, nefasto e distruttivo, in quanto Echidna è una entità, seppur bellissima e sensuale, 

terribile ed estremamente violenta, il cui nome stesso poteva evocare il veleno, e il cui aspetto 

ofiomorfo evocava la svalutazione di valori fondamentali nel mondo greco antico148. Si pensi, al 

riguardo, che il termine ajmhvcano" che la qualifica come “colei contro la quale non si può nulla”, 

ricorre in Esiodo sia per evocare un tremendo evento al quale non vi sarebbe potuto essere rimedio 

ovvero una ipotetica vittoria di Typhon su Zeus che avrebbe reso l’entità mostruosa signore dei 

mortali e degli immortali149, sia per qualificare Kerberos150 e Pandora151. Se Kerberos in quanto figlio 
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 Al riguardo si veda Guidorizzi 2010: 125. 
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 Si pensi ad esempio all’uccisione dei figli da parte di Medeia così come è narrata da Euripide (Med. 1078 
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 Baglioni 2011b. 
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di Echidna deriva probabilmente questa caratteristica dalla madre, il potenziale richiamo all’ipotetica 

vittoria di Typhon e a Pandora, e alle vicende mitiche ad essa relative che la vedono all’origine dei 

mali e della morte per gli uomini, contribuiscono a definire la minaccia che potrebbe rappresentare una 

entità come Echidna così come il suo terribile potere, in un quadro peraltro che non può non ricordare 

un passo erodoteo relativo alla violenta riproduzione delle vipere, nel quale lo storico di Alicarnasso 

nota come non vi sarebbe nessuna possibilità di vita per l’uomo se le vipere (e[cidnai), così come i 

serpenti alati d’Arabia, si riproducessero come tutti gli altri serpenti invece di uccidersi152. Insomma, 

se la nuvmfh – termine con il quale viene qualificata Echidna nel suo aspetto femminile153 – 

normalmente può segnare il passaggio all’ordine, alla compiutezza e al kosmos154, con Echidna 

troviamo il ribaltamento del paradigma e la consacrazione di Typhon al disordine e all’acosmico155. 
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